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De 
È 


Sa Assisi, 


Fu, come disse nelle sue parole di saluto D. Gio- 
vanni Rossi, un consesso veramente ecumenico. 1500 
congressisti tra Cardinali, Vescovi, Abati, Sacerdoti, 
alcune religiose. e qualche laico, rappresentavano 
tutte le lingue e tutte le parti del mondo, non esclu- 
- se quelle d’oltre cortina presenti con circa 40 sacerdoti. 

Nel nuovo Auditorium della Pro Civitate Christia- 
na si rinnovò in qualche. modo, come ebbe ‘a rile- 
vare il Card. Lercaro, il miracolo delle lingue, gra- 
zie all'impianto di cuffie ‘auricolari per la ricezione, 
sistemato dalla «Simulta Corporation» di Ginevra, 
per cui ogni congressista poteva ascoltare le rela- 
zioni in una delle cinque lingue, nelle. quali veni- 

| vano tradotte simultaneamente. 

. Il primo saluto venne porto da S. Ecc. Mons. Car- 
lo Rossi, Vescovo di Biella, Presidente del Centro 
Italiano di Azione Liturgica e del Comitato organiz- 

- zatore del Congresso, il quale comrnemorò anzitutto 

due. Vescovi che avrebbero dovuto essere relatori al 

Congresso, deceduti pochi giorni prima dell’apertu- 
ra: Mons. William Weskan Arcivescovo di Berlino 

e Mons. 0°Hara' Arcivescovo di Kansas City. 

.- Dopo il saluto di D. Giovanni Rossi e del Sindaco 
-di Assisi, prende la parola il Presidente del Con- 
gresso Card. Gaetano Cicognani il quale legge il te- 
legramma di omaggio e di riconoscenza al-S. Padre 
e poi tiene la sua relazione nella quale’ presenta 
a grandi linee quello che sarà l’argomento del Con- 

. gresso. Nelle sue parole si ritrova la traccia di 
‘quanto verrà sviluppato in seguito dagli altri re- 
latori. 

«Il Congresso che questa sera inauguriamo », egli 
dice, «ha .il suo fondamento e la sua base essen- 
ziale nella Enciclica *? Mediator Dei” con la quale 
S. Santità Pio XII ha ridato alla Liturgia gli anti- 
chi suoi diritti e i titoli di primato per cui essa vie- 
ne a buon diritto definita la Magna Charta della Li- 
turgia ». 

Il S. Padre indica il cammino che si deve seguire 
nella Liturgia per evitare gli errori. Per la prima 

| volta Egli espone i titoli fondamentali che le asse- 
gnano nel campo pastorale un pogto di prim’ordine. 

Per- questo l’Em.mo Presule invita ad offrire l’omag- 
gio e la promessa di adoperarsi perchè gli insegna- 
menti del Papa siano più diffusi e conosciuti nel 
popolo cristiano per rendere sempre più compatto 
e unito il Corpo Mistico, 

Tre costitutivi della Liturgia: 
l’altare, i sacramenti, la Laus perennis. Non si tratta 
di un complesso di norme, non soltanto di una di- 
gnità esteriore o di un protocollo. La Liturgia si ele- 
va în un piano più alto: è in concreto il Sacerdozio 
di Cristo perpetuato nella. Chiesa. Vi si ritrovano 
. elementi divini immutabili ed elementi umani varia- 
bili. Per conseguenza la Liturgia ha una disciplina 
gerarchica e una storia con. periodi di maggiore 0 
minore splendore. 


sono gli elementi 


Il nostro. secolo si apre con una aurora radiosa. 
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S. Pio X dà un impulso decisivo alla musica sacra, 
all’arte cristiana e alla Comunione frequente. 

Con Pio XH si ha una riforma che è un auspi- 
cio e una parola d’ordine. 

Si diffonde attualmente una sete per la Liturgia 
di cui il Papa si compiace, specialmente: per il con- 
tributo che viene dato alla conoscenza del Corpo 
di Cristo. Scopo del Congresso è di passare in ras- 
segna l’opera del S. Padre. ; <> = 

Fine della Liturgia è la partecipazione e unione 
cosciente al Corpo Mistico. Questa è l’unica meta 
e non altro si deve quindi vedere nelle riforme: 
non nostalgia dell’antico, non romanticismo. Deve 
portare a far sì che i fedeli vivano la vita del Corpo 
di Cristo. Per questo la Liturgia ‘è in stretta rela- 
zione con la dottrina cristiana e con l’ascetica. 

Ogni mutamento è di esclusiva competenza del- 
l’autorità, perciò il Congresso presente è soltanto una 


. rassegna delle forze vitali della Liturgia. 
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Dove vi è l’uomo. vi è un’ara per il sacrificio. Nel 
cristianesimo abbiamo VOblatiò munda vaticinata da 
Malachia: Crux ara mundi. 

Il Sacerdote celebrante e solo lui offre con Cri- 
sto il sacrificio. Con questo non si vuole negare il 
regale sacerdotium ‘che rende partecipi del sacrificio. 
se poggia sulla pietà. La pietà privata e la Liturgia 
si equilibrano ‘e si completano a vicenda. All’altare 


l’amore si attinge, nel cuore si alimenta. Su tali con-. — 


cetti insiste il Papa specialmente nell’Haurietis aquas 
in gaudio. Il S. Padre ha introdotto le Messe ve- 
spertine di cui si vede subito il carattere pastorale 
e Ordo della Settimana Santa pure ispirato a preoc- 
cupazioni pastorali. Queste innovazioni hanno acere- 
scivio la pietà dei fedeli con un esito superiore ad 
ogni aspettativa. 3 

Si aggiungono le disposizioni per il digiuno euca- 
ristico che vengono incontro a chi non potrebbe al- 
trimenti ricevere il Corpo del Signore. = 

Vi sono inoltre delle norme esterne per la dignità 
della liturgia e riguardano le attività che concor- 
rono al suo decoro: l’arte e la musica che sono 
come gli oechi. della Liturgia, manifestazioni della 
fede e della pietà. x 

L’ansia di apparire originali e la mancanza di 
ispirazione ha portato ad una vera eresia nel senso 
dogmatico del termine. i 

La musica, più vicina al culto, trova indicati i 
criteri. formatori nell’ultima enciclica sulla musica 
sacra. © = 

Cristo previde che non bastava il « docete ». Ag- 
giunse i Sacramenti che operano ex opere operato. 
A questo riguardo si hanno diverse drag 
sposizioni del Santo Padre. 

La lingua della Liturgia, la latina, non è fatta 
solo per intenderci ma per intendere le-verità che 
la Liturgia esprime. 

La Laus perennis poggia sul solenne mandato: 
«oportet semper orare et numquam deficere ».. |‘ 
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ti 
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i 


SV PPRLTRNTI 


ta 
siti 


URAIPLAI 


SIE 


a dalle catacombe, alla “Gieghicia 
| monastica, all’ufficio odierno. La nuova traduzione 
dei da Ja semplificazione delle rubriche, primo 
inizio della riforma del breviario, hanno scopi emi- 
 nentemente pastorali. 

Queste esposte sono le grandi linee, i principi fon- 
damentali. 

Il pensiero e ‘il cuore dekibono andare alla sa- 
pienza di Dio. La liturgia ci aiuta ad essere una 
‘cosa, sola con la Chiesa e con il Papa attorno al- 
l’altare. 
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Nella seconda giornata del congresso il P. Giu- 
seppe Jungmann della Facoltà Teologica dell’Uni- 
‘versità di Innsbruck ed il Card. Pietro Gerlier Arci- 
vescovo di Lione affrontarono il problema della lin- 
gua nella Liturgia, problema acutamente sentito spe- 
cialmente dai congressisti esteri che manifestarono 
apertamente il loro pensiero, sottolineando ripetu- 
tamente i passi più importanti con i loro applausi. 
Si è auspicato un uso moderato delle lingue volgari 
nella Liturgia perchè i riti possano avere una mag- 
giore utilità pastorale pur conservando al latino la 
sua preminenza. 

Don Bernard Capello. Abate di Mont Cesàr e pro- 
fessore all’Università di Lovanio faceva una analisi 
delle Encicliche Mystici. Corporis e Mediator. Dei 
soffermandosi specialmente sui punti che più inte- 
ressano il carattere pastorale della Liturgia e nei qua- 
li si ritrovano le basi del rinnovamento liturgico. 

La relazione di Mons. Giovanni Wagner, presi- 
dente del Centro Liturgico della Germania si ferma 
sui problemi tra la Liturgia e Parte. i 

Richiama subito. al concetto che le arti sono al 
servizio della Liturgia e non viceversa come da 
molti si vorrebbe pretendere. Chi vedesse nella Li- 
turgia soltanto un complesso di belle cerimonie non 
ne comprenderebbe la vera essenza. 

Actio veniva chiamata la celebrazione dell’Euca- 
ristia nei primi tempi; ancor oggi ne è rimasto il 
ricordo nel canone: infra actionem e una grande 
actio è veramente la messa pontificale che rappresen- 
ta la Civitas Dei. adunata per il culto. A questo 
concetto si deve richiamare l’arte che serve la Li- 
turgia e che pertanto deve corrispondere alla fede. 
In questo senso l’arte liturgica è arte pastorale. 

Il Codice di Diritto Canonico ha una serie di ca- 
noni che riguardano l’arte a servizio del culto. Con 
questo la Chiesa non vuol dettare norme agli artisti. 
Consultando i canoni ci si accorge che sono soltanto 
‘misure di sicurezza. Vuole la chiesa proteggere il 
culto da ogni penetrazione estranea e vuole rimuo- 

‘vere tutto ciò che è deformazione e profanazione. 
Del resto la Chiesa lascia via libera all’arte moderna, 
purchè si attenga alla sua condizione di ancella della 
liturgia. i 

Dopo aver fatto un breve exsursus sui vari stili del 
passato, il relatore fa rilevare che la “Chiesa non è 
legata ad una determinata cultura perchè l’arte può 
servire il culto in tutte le forme. 

Quando il S. Uffizio fa dei richiami all’arte vuole 
assicurare la possibilità di una visione pastorale del. 
le varie opere che servono per il culto. Per questo 
esaminando i vari tipi di chiese del passato Monsi- 
gnor Wagner fa notare che non sempre vi fu nei co- 


| 


| vesti sacerdotali e tutti gli altri arredi splendidi e belli. 
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i ESSE ì : cea 
struttori tale preoccupazione, se spesso i fedeli non 


potevano vedere le funzioni ma soltanto ascoltarle, 
come in molte chiese gotiche del nord. La preoccu-. 
pazione pastorale esige delle chiese nelle quali il 
fedele possa. seguire e partecipare. Pastorale dev? est 
sere ugualmente il compito della scultura e della pittura. 
Per arredamento e. le suppellettili liturgiche 
l’anno passato il Card. Lercaro a Bologna ha indi- 
cato come devozione e pietà esigano calici, patene, % 


Occorre sempre ricordare che la Liturgia ha un. 
fine preciso pastorale e non è cosa degli esteti. Tut- 
tavia essa non vuole essere padrona ma piuttosto ma- 
dre delle arti e per questio la chiesa comprende e. 
viene incontro agli artisti che sinceramente vogliono 


servire il culto. 
LE * 


Il P. Bea S. J. nella terza giornata illustra il va-' 
lore della parola di Dio nella Liturgia. Il sacerdote, 
non dev'essere soltanto il ministro del sacramento 
ma anche il ministro della parola. Non è sufficiente: 
la fractio panis ma occorre anche la fractio verbi. 

Sua Ecc. Mons. Wilhelm Van Bekkum, Vicario 
Apostolico di Ruteng (Indonesia) ha rilevato come il. 
rinnovamento liturgico sia di particolare importanza 
nei paesi di missione auspicando l’uso della lingua © 
volgare nelle letture liturgiche dirette al popolo e 
nel canto popolare nella messa solenne e l'adozione 
di elementi indigeni nel culto. 

Don Olivier Rouseau della Abbazia di Cheveto® 
gne nella sua relazione sulla liturgia orientale. ri- 
corda le abbondanti lodi fatte dagli ultimi papi a 3: 
quei riti che manifestano sommamente la continuità. 
delle tradizioni apostoliche. La considerazione. di. > 
queste liturgie può aiutarci molto per la nostra pa- 
storale. Grazie soprattutto alle traduzioni in lin-- 
gua volgare, gli orientali hanno potuto. conservare 
il contatto dei loro popoli con la liturgia, la quale 
è sempre rimasta la didascalia della loro Chiesa. 

Sua Ecc. Mons. Francesco Miranda-Vicente, Vesco- È 
vo ausiliare di Toledo ha richiamato l’attenzione 
sulla costituzione apostolica Sacramentum Ordinis con 
la quale Pio XII è entrato con una decisione chiara,. 
perentoria e di natura apertamente precettiva in una | 
questione nella quale i teologi non coneordavano 
perfettamente. Ora non vi è più dubbio: parte es- SE 
senziale del rito dell’ordinazione sono l'imposizione 
delle mani e le parole del Prefazio, in particolare l’in- 
vocazione allo Spirito Santo in esso contenuta. Lao 
precisazione dottrinale del Papa ha una importanza 
pastorale perchè scioglie molti dubbi e ansietà e dà, 
alla celebrazione del Sacramento dell’Ordine un; 
chiaro e preciso ordinamento, 

L’ultima relazione della giornata è stata quella di 
Sua Ecc. Mons. Garrone, Arcivescovo Coadiutore di | 
Tolosa, che ha illustrato la portata pastorale della > 
costituzione Christus Dominus che modifica la legge 
secolare del digiuno eucaristico. Constata i risultati 
positivi per una aumentata frequenza sia alla Santa 
Comunione sia alla S. Messa celebrata nelle ore ve- 


i 


spertine. ok d sù 


Le relazioni della quarta giornata vertono nella e 
sessione del mattino sull’Ordo Hebdomadae Sanctae 


Instauratus. 


Il P. Ferdinando Antonelli O.F.M. fa notare che 
nella storia della Liturgia la riforma della Settimana 
Santa rappresenta il fatto più importante dal tem- 
po di S. Pio V in poi; essa costituisce anche il pas- 
so più decisivo verso quella riforma generale della 
Liturgia che, iniziata da-S. Pio X, è stata ripresa 
vigorosamente da Pio XIF con scopi e orientamenti 
decisamente. pastorali. 

Sua Ecc. Mons. Otto Spuelbek, Vescovo ammini- 
stratore apostolico di Meissen nella Germania orien- 
tale, rilevato come la Liturgia della Settimana Santa 
sia stata di una attualità sorprendente e vitale spe- 
cialmente nel suo popolo vivente in una atmosfera 
di materialismo ateistico, auspica che la Liturgia, 
con più ampi rinnovamenti, possa)essere ancora di 
più grande aiuto nelle loro necessità. 

Anche la relazione di Mons. Edwing O’Hara letta 
da sua Ecc. Mons. Loo Dworschak, basata sui rap- 
porti di 93 diocesi degli Stati Uniti, afferma che la 
celebrazione della Settimana Santa ha avuto un gran- 
de successo dal punto di vista pastorale. La parteci- 
pazione dei fedeli potrebbe essere anche migliore se 
fosse facilitata dall’uso più ampio della lingua vol- 
gare. : 

L’ultima relazione del congresso è stata quella di 
Sua Em.za il Card Giacomo Lercaro Arcivescovo di 
Bologna. 

Il decreto sulla semplificazione delle rubriche ha 
portato notevoli conseguenze nella recitazione del 
breviario, mentre nel suo carattere di provvisorietà 
pone già le premesse di una più vasta riforma. Il 
movente del decreto è squisitamente pastorale e tale 
finalità è stata tenuta costantemente presente dalla 
speciale Commissione per la riforma Liturgica  ge- 
nerale, istituita dal Santo Padre Pio XII e che, per 
giungere a risultati più solleciti possibili, si è preoc- 
cupata di procedere prontamente ad una semplifi- 
cazione, sia pure provvisoria, delle rubriche. 

Nessuna ragione di seandalo; nè per la semplifi- 
cazione nè per l’abbreviazione che ne è conseguita; 
la Liturgia è culto di Dio immutabile, ma reso a 
Dio da uomini mutevoli, e, se nella sua sostanza è 
una e perenne è varia e mutevole nelle forme. Il de- 
creto rivela uno spirito inteso a restituire evidenza 
e preminenza al ciclo temporale attenuando la parte 
« santorale ». 

Quanto mai notevole l’importanza di questa  re- 
staurazione dell’anno liturgico sotto il profilo pa- 
storale: riportare le anime cristiane alla meditazio- 
ne del mistero della Redenzione, che la Liturgia svi- 
luppa nel corso dell’anno per ricondurre a viverne 
lo spirito. 

Rispetto alle possibilità per l’avvenire si pongono 
problemi numerosi e vari, come quello. di una dif- 
ferenziazione tra l’ufficio del clero e quello mona- 
stico; quello della diversa strutturazione del brevia- 
rio recitato in coro o privatamente; quello dell’ac- 
costamento delle pratiche di pietà privata obbliga- 
toria per 1 sacerdoti (meditazioni, visita al SS. Ro: 
sario ecc.) alla recita del breviario, e quello di una 
distribuzione quindicinale o mensile del salterio e 
altri. 

Venendo a qualche conclusione, nell’auspicata ri- 
forma, alleggerito il calendario del santorale, ri- 
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messo in piena luce il Tempo e soprattutto i tempi 
di Avvento, Natalizio, Pasquale e in modo partico- 
lare la Quaresima: sarà da distinguere ulteriormente 
l’ufficio del clero secolare da quello monastico e 
quello corale da quello recitato individualmente. 

Si potranno anche rendere facoltative alcune ore 
tipicamente monastiche, come l’Ufficium Capituli di 
Prima, salvo a renderlo evidente quale preghiera pri- 
ma del lavoro, e Terza, Sesta e Nona; lasciando. in- 
vece obbligatoria Compieta che ha anche nella vita 
ascetica un suo compito. 

Accostati opportunamente il Mattutino e le Laudi 
alla meditazione e Compieta all’esame di coscienza, 
si potrà forse convenientemente dividere il tempo uti- 
le per l'adempimento dell’obbligo tra il tramonto di 
un giorno e il mezzodì del seguente per il Mattutino 
Laudi e Prima, e il pomeriggio fino a mezzanotte per 
il Vespero e Compieta. 

Le piccole ore, abbreviate — l’Inno, un breve sal- 
mo, il Pater, l’Orazione — con lo stesso salmo sem- 
pre o quasi, potrebbero interrompere il lavoro mi- 
nisteriale qualunque esso fosse. 

Noi, conclude il Cardinale, presentiamo alla San- 
ta Chiesa di Dio questi nostri pensieri, espressione 
di fervido amore al nostro breviario e di ardente 
desiderio ch’esso trovi sempre più profondo ed effi- 
cace inserimento nella vita del sacerdote e nell’ope- 
ra. di salvezza eterna e terrena della Chiesa nel 
mondo;- alle mani, alla mente ispirata, al cuore 
materno della Chiesa affidiamo i nostri voti e alla 
sua saggezza amorosa filialmente, fiduciosamente, a 
occhi chiusi ci rimettiamo. 


D. L. 


Concorso Villa Olmo 


Relazione letta nel giorno della premia- 
zione, 22 Settembre 1956, ore 16. (La 
Giuria è composta da tre rappresentan- 
ti il Comune di Como; il Prof. Giacomo 
Sfardini, Assessore alla Pubblica Istru- 
zione, lo Scultore Clerici ed il Pittore 
Rho; dal Presidente del Cenacolo Fran: 
cescano, Luigi Gennari, dal Direttore del- 
l’Accademia di Brera Aldo Carpi, dal 
Direttore dell’Accademia Carrara di Ber- 
gamo, Trento Longaretti; dagli Scultori : 
Vitaliano Marchini, Fausto Malotti, Lu- 
ciano Minguzzi; e dal critico d’arte Vin- 
cenzo Costantini). 


Incaricata dalla Giuria di riferire sul Concorso Na- 
zionale di Scultura, tenuto a Villa Olmo a Como, 
sento il bisogno di premettere alcune considerazioni. 
di indole generale, 


tratta di un Concorso a soggetto, per un’opera 
da attuarsi in un posto ben definito, il Forum Fran- 
cisecanum di Caslino d’Erba; e precisamente la stele 
da porsi nel teatro all’aperto, dove si tengono ra- 
duni e conferenze d’arte. 

Il tema, concertato fra noi del Cenacolo France- 
scano durante le celebrazioni di S. Chiara nel 1953, 
era FEDE. E LAVORO,.; lavoro inteso in senso arti- 


Stico, cioè pervaso di attività creativa. 


Da molti secoli, e prima ancora che Giovanni Bel- 
lini affermasse per bocca di un ambasciatore di Isa- 
bella d’Este «non voler troppo segnati termini » al 
proprio lavoro, l’arte va cercando nella libertà d’in- 
venzione il suo vero modo di vita. E l’aver conqui- 
stato tale libertà, e il viverla in una indipendenza 
quasi titanica, si suole, dai moderni, giudicare pro- 


. gresso. Se così fosse, questo Concorso dovrebbe con- 


siderarsi come un passo addietro, e gli artisti che 
vi hanno partecipato, come dei rinunciatari ad un 
privilegio riconfermato loro da tutta la critica ro- 
mantica. 

A guardar bene. le cose da vicino, la realtà è ben 
altra. 


Il tema, quando è alto, non è una remora, non 
è un impedimento al volo libero dell’ispirazione; 
sembra anzi dare le ali e infondere ai meno esper- 
ti quel senso di dignità professionale, che coincide 
con il fondamento stesso della normalità artistica: 
la giustizia. 

Giovani e anziani hanno accolto con entusiasmo il 
tema sacre, uguale per tutti; l’hanno. svolto come 
se fosse stato pensato per ciascuno di loro, e vi han- 
no messo tanto della loro arte e della loro anima, 
da porre in imbarazzo la Giuria. 


Abbiamo sentito dei giovanissimi dare della loro 


opera giustificazioni sensate e mature; abbiamo visto 


artisti anziani rinnovare la propria arte nello sfor- 
zo di adeguarla allo spirito del tema. 
Alcuni si recarono sul posto, per studiare il sito 
e l’ambiente ove l’opera doveva venir collocata. 
Tutti i bozzetti presentati hanno rivelato idee sane, 


pensieri fecondi. Cristo che scioglie le catene del 


lavoratore e lo innanza alla contemplazione del suo 
Regno; Gesù e Francesco che si fanno pari all’ope- 
raio per santificare la fatica; la famiglia cristiana 
raccolta nel lavoro che dà pane e nella preghiera 
che dà pace; .la fratellanza fra il lavoratore spiritua- 
le e quello che tratta la materia, opera di Dio; la 
tenerezza della madre di famiglia che stringe il fi- 
glio e il marito al ‘seno, sotto la benedizione del- 
l’Angelo del lavoro; l'artista che modella il eroce- 
fisso, ed è ispirato da un Messaggero Celeste; que- 
ste e tante altre consolanti immaginazioni mostrano 
negli artisti moderni una coscienza dei valori spi- 
rituali davanti a cui lo spettatore più scettico deve 
inchinarsi riverente. 

Nessuna paura dunque di deviazione aberranti; V’an- 
goscia filosofica, malattia del secolo e delle sue let- 
tere, non intacca l’artista occupato nel travaglio po- 
sitivo del suo lavoro. L'assicurazione è di Sartre e 
glie ne siamo grati. 


Una diuturna familiarità con gli artisti ci ha in- 


segnato a nòn mai disperare del loro pensiero, pron- 
to a volgersi verso la verità, se la verità si rivolge 
a lui. Le innegabili. aberrazioni — quando siano 
davvero tali non si devono tanto all’artista quanto 
all’ambiente in cui vive; alla mancanza di guida e di 


stimolo da parte della collettività; alla carenza di 


comittenti appassionati, che lo circondino di simpa- 
tia intelligente e di comprensione illuminata. Que- 
sto sublime minorenne abbisogna di esperti majeuti 
che lo aiutino come Socrate presso la gioventù ate- 
niese, a dare in luce la verità che vive in lui. 

Il concorso di FEDE E LAVORO ha operato pun- 


tualmente in tal senso. 


Nonostante la grande stima per le idee, il primo 
criterio di giudizio della Giuria, è stato, come è ben 
naturale, quello dell’arte. Si va dal giardiniere per 
avere fiori e non solo saggi ragionamenti; chè se ci 
dà gli uni e gli altri, meglio assai. 

L'unità di pensiero e bellezza è tale grande arcano 
da persuaderci che davvero sia nell’artista un che di 
divino; poi che in Dio solo le due cose altissime 
sono perfettamente congiunte. 


Pregati di scegliere ciò che in fatto d’arte, pares- 


se lor meglio, i membri della Giuria artistica hanno 
scelto il bozzetto in pietra di Nino Cassani. 

Non pochi si saranno forse stupiti della preferenza 
data a questo lavoro rude, di fronte ad altri più 
piacevoli e leggibili. 

Vorrei loro spiegare come mai, fin da quando lo 
vedemmo in riproduzione fotografica ci sia apparso 
quale cosa veduta da tempo non forse nella: storia 
dell’arte, certo in quella della poesia; come uno dei 
giudici alla prima occhiata si sia commosso ed abbia 
sussurrato: « lirico »; come un altro siesse in timore 
che l’artista, nel trasportarlo in dimensioni più vaste 
avesse a fargli perdere quell’incanto d’arte « pur mo” 
nata »; insomma spiegare come il rilievo sia ispi- 
rato e che cosa sia ispirazione. Ma non mi riesce. 
Perchè, se possono bene dimostrarsi e la valentia 
dell’artista, e la convenienza delle idee, e la sottilità 
dell’esecuzione, non si può mettere in parola quella 
commozione bella che l'artista per primo sente e 
poi comunica agli altri, fuori da ogni espressione di- 
scorsiva. 

Ecco, tuttavia, il giudizio tecnico: di un membro 
autorevole della Giuria, sul bozzetto vincitore: «Nel. 
l’opera del Cassani il problema scultoreo è risolto 
con rara maestria; il gioco dei piani, il. rapporto 
ombra-luce, hanno raggiunto in quest'opera un equi- 
librio compositivo chiuso, che esclude qualsiasi con- 
cessione a forme intellettualistiche od occasionali. La 
pietra è affrontata e risolta con rabbiosa consape- 
volezza ». 

Aggiungi che l’opera — eseguita appunto in pietra 
resistente — è più delle altre adatta alla collocazio- 
ne all’aperto, cui è destinata. 

Ed ora, se fossimo davvero un relatore ufficiale, 
dovremmo mettere in ordine alfabetico i nomi degli 
altri concorrenti, con un complimento appropriato 
per ciascuno. Ma noi siamo degli amatori e degli 


appassionati e preferiamo sfogare ad ‘alta voce la 
gioia e la pena che per ciascuno di essi sentiamo 
in cuore. 

E° stato pure una grande gioia vedere tanti gio- 
vani artisti, alcuni dei quali giovanissimi, più o meno 


nuovi all’arte sacra, sforzarsi di dare forma bella ad 


un pensiero buono, con la fede e l’entusiasmo delle 
antiche età. Gioia, e compiacenza insieme che hanno 
dato gli anziani, che hanno voluto onorare il concorso 
con il loro intervento. 

Vorremmo poter dare a ‘tutti un segno della no- 
stra riconoscenza, perchè tutti hanno agito con gene- 
rosità, non badando a fatiche è a spese, mossi da 
un ideale che è pure il nostro, ingaggiati in una si- 
lenziosa lotta col mondo, che è pure la nostra lotta. 
Compagni di Fede, dunque! 

In questo momento non siamo con i vincitori, ma 


con i delusi nostro malgrado. Il pensiero che molti 
riporteranno via di qui il loro lavoro senza quella 
soddisfazione spirituale a cui aspiravano ci addolora 
fortemente. 

San Francesco li conforti con il suo retto spirito, 
che mostra il valore contingente delle cose terrene 
ed esalta con la purità della coscienza la bellezza 
degli amori. ideali. È 
— La gioia che ciascuno di loro: avrà certo provato 
nell’affrontare il nuovo tema li riporti appena pos- 
sibile al soggetto sacro, li pieghi in perpetuità alla 
religione ispiratrice, in modo da meritare quella co- 
rona di pace che la GIUSTIZIA giottesea pone sul 
capo del laborioso artefice, nei freschi della Cap- 


pella padovana. 
Eva TEA 


Il XIV Corso di studi Cristiani ad 
Assisi, sul tema “Il Regno di Cristo 
non avrà mai fine,, 


Principi e Presuli della Chiesa, uomini di governo 
e della politica, scienziati, letterati, personalità della 


‘cultura e dell’arte hanno onorato con la loro presenza 


e molto spesso con la loro parola il XIV Corso di Studi 
Cristiani, una delle più importanti assise della cultura 
cattolica che annualmente si ripete nella città di San 
Francesco a cura della Pro Civitate Christiana. 

Quest'anno argomento del corso è stato « Il Regno 
di Cristo non avrà mai fine» e i «corsisti» furono 
ben duemilacinquecento, venuti da ogni parte d’Italia 
e persino dall’estero, rappresentanti, si può dire, ogni 
classe sociale. E non è stato difficile distinguere tra 
essi i « veterani ». che già tutto sanno e a tutto. sono 
preparati, dai « novellini » con gli occhi sempre spa- 
lancati sulle novità incontrabili ad. ogni passo. 

Ma le novità di quest'anno hanno stupito anche i 
frequentatori più assidui. Anzitutto c’era il nuovo sa- 
lone-auditorio, sorto grandioso e moderno, per acco. 
gliere i corsisti più degnamente e comodamente. Lo 


U 


- seorso anno il Cardinal Lercaro benedisse la prima | 


pietra; quest'anno, la sera di sabato 25 agosto, il Ve- 
scovo di Assisi, Mons. G., P. Nicolini benedisse l’ormai 
realizzato edificio venuto ad aggiungersi ai vari altri, 
pure ornati di fiori e di opere d’arte, che formano 
la Cittadella Cristiana, ospitale oasi di pace e di gra- 
zia sorta per far conoscere ed amare sempre più Gesù 
Cristo. E proprio con l’inaugurazione del grande au- 
ditorio è iniziato il XIV Corso di studi cristiani. Dopo 
il cordiale e paterno saluto ai corsisti del Vescovo di 
Assisi e il benvenuto del Sindaco della città, dott. 
Francesco Ardizzone, le parole di approvazione e di 
augurio del rappresentante del Governo, on. Filippo 
Micheli, sottosegretario all’Industria, è venuto al pal- 
co degli oratori Don Giovanni Rossi, il fondatore e 
presidente della Pro Civitate Christiana. Come al so- 
lito, agli assunse poi la « regìa » di tutte le manife- 
stazioni del corso. Più con il cuore che con'le labbra 
indirizzò il suo primo pensiero al Papa e lesse il tele- 
gramma inviatogli a nome di tutti, maestri e corsisti. 
Ha poi ricordato il grande benefatore al quale si deve 
la costruzione di tutta la Cittadella: il dott. Furio Ci- 
cogna ed ha concluso con una commossa commemora- 
zione di Arnaldo Fraccaroli, Luigi Fantappié, Roberto 
Paribeni, Giovanni Papini, presenti ancora in ispirito 
a queste assemblee di studio e di fede alle quali in 
passato parteciparono di persona come maestri. 

Ogni mattina, prima dell’inizio delle lezioni, i cor- 
sisti furono invitati ad assistere alle solenni liturgie 
celebrate da Eccellentissimi Vescovi nelle mistiche © 
suggestive basiliche francescane: da San Francesco a 
Santa Chiara, dall’Eremo delle Carceri a San Damia- 
no e Santa Maria degli Angeli. E fu meraviglioso lo 
spettacolo di fede che essi diedero ovunque. Sorpren- 
dente fu pure la loro fedeltà alle varie lezioni e con- 
versazioni della giornata — non ci fu una volta sola 
che il teatro non fosse gremito di attentissimi ascol- 
tatori — tenute da illustri teologi e filosofi, da noti e 
valenti studiosi, scienziati, letterati, ‘artisti, poeti e 
pubblicisti. 3 

Ricorderemo anzitutto i mirabili discorsi teologici 
ed insieme pratici degli Eminentissimi Cardinali G. 
Siri («Il Regno di Cristo, Regno di Giustizia ») e 
G. Lercaro (« Il Regno di Cristo, Regno dell’amore 
e della pace »). 

Neppure quest'anno sono mancati quelli che molti 
definiscono ormai come i teologi dei corsi: S. E. Mons. 
Pietro Parente, Arcivescovo di Perugia e Mons. Sal- 
vatore Garofalo dell’Università De Propaganda Fide. 
Il primo parlò giovedì 30 su « Il Regno di Cristo, re- 
gno di verità », mentre il secondo tratiò il tema « Il 
mio regno non è di questo mondo » nella mattinata di 
Domenica 26. « La Regalità di Cristo » fu l’argomento 
trattato mercoledì 29 dall’Arcivescovo di Verona, Mons. 
G. Urbani, Mons. Pietro Sigismondi, segretario della 
Sacra Congregazizone De Propaganda Fide parlò in- 


vece martedì 28 sul tema «Il Regno di Cristo e le 


Missioni ». 
: Non minor interesse suscitarono le lezioni dell’On. 
Giuseppe Pella (« L'Unione dell’Europa e il Regno di 
Cristo »), dell’On. Oscar Scalfaro, Sottosegretario di 


Ne 


Dtala al Moi della Cieatizia («Pio XII e il suo 
regno di pace »), dell'On. Giuseppe Alessi, Presidente 
della Regione Siciliana («I martiri di ieri e di oggi 
nel Regno di Cristo »). Dotte lezioni furono pure « Cri. 
sto nella storia e nell’eterno » del Prof. F. Battaglia. 
Rettore dell’Università di Bologna; « Il triplice regno » 
del Prof. Aldo Ferrabino dell’Università di Roma; 
« Valore giuridico del Messaggio Cristiano » del Prof. 
F. Carnelutti, Presidente della Fondazione Culturale 
Cini; «La scienza e il Regno di Cristo » del Prof. 
Carlo Foà Preside dell’Istituto di Scienze Biologiche 
dell’Università di Milano. 

Diremo ora delle conversazioni. La prima fu quella 
del Prof. C. D’Angelantonio, direttore di note rubriche 
tele-radiofoniche. Parlando di « Radio e Televisione 
nell’evangelizzazione del Regno di Cristo » ha mostra- 
to la validità di queste prodigiose invenzioni dei 
tempi moderni per la diffusione del regno di carità 
e di fraternità fra gli uomini. Un altro noto perso- 
naggio della televisione ha intrattenuto l’uditorio su 
«San Franeesco, Araldo del gran Re », P. Mariano 
da Torino, la cui parola suasiva ha tutti conquistato. 
Piacevolissimo è stato il dire poetico di Mons. C. An- 
gelini che, da par suo, ha illustrato « Le parabole del 
Regno ». Così pure è stato applaudito P. Bargellini 
che ha intessuto di storia, arte e poesia la sua rela- 
zione su « Cristo, Re di Firenze » conclusasi nel ricor- 
do commosso di Domenico Giuliotti e Giovanni Papi- 
ni, moderni araldi del Regno di Cristo. Eligio Possen- 
ti; apprezzato critico teatrale del « Corriere della Se- 
ra » ha invece commemorato il collega ed affezionato 
frequentatore dei corsi Arnaldo Fraccaroli. E° passato 
poi a parlare de « Lo spirito religioso nel teatro d’og- 
gi», augurandosi tra l’altro che il teatro possa sempre 
più ricordare al pubblico immemore la presenza di 
Cristo. La serie delle commemorazioni è stata chiusa 
dal Prof. E. Medi, dell’Università di Roma, il quale 
ha ricordato San Ignazio di Lojola fondatore dei Ge- 
| suiti e gran generale di Cristo, nel IV centenario della 
morte. 

Bisogna tener presente che ogni giorno Don Gio- 
vanni Rossi ha portato al microfono molte delle per- 
sonalità presenti perchè esse pure dicessero «una 
parolina ». Ricordiamo gli interventi di Ecc.mi Arci- 
vescovi e Vescovi: Mons. F. Cento, Nunzio Apostolico 
in portogallo, Mons. Castellano, Assistente generale 
di A.C., Mons. A. De Sanctis, Vescovo di Todi che 
volle anche celebrare tra i corsisti la sua Messa giu- 
bilare nel cinquantesimo di sacerdozio; Mons. De Fer- 
rar, Arcivescovo di Trento; Mons. Cipriani Vese. di 
Città di Castello; Mons. A. Cazzaniga Arc. di Urbino; 
Mons. Giorgi, Vese. di Montepulciano; Mons. Francio- 
lini Vese. di Cortona; Mons. Carta, Vese. di Foggia; 
Mons. Musto Vese. di Sora; Mons. Barbieri Vesc. di 
Cassano Ionico; Mons. Ubaldi Vesc. di Gubbio; Mons. 
D'Agostino Vesc. di Vallo Lucano; Mons. L. Rosa, 
Vesc. di Bagnoregio; Mons. G. Capobianco, Vese. di 
Urbania, ecc. 

Ricordiamo anche gli interventi applauditissimi del 
Prof. L. Gedda, Presidente Generale dell’A.C. Italiana, 
del Prof. G. La Pira, Sindaco di Firenze, del Giudice 
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della Corte Costituzionale Prot. G. Ambrosini, del- 
Ammiraglio Persinotti-Bisori della Fondazione Cini, 
del Prof. A. Gasbarrini, dell'Avv. O. Libotte, del 
Comm. G. Corridori, Presidente della Banca Naz. del 
Lavoro, del Prof. E. Narduzzi dell’Università di Pe- 
rugia. 

I corsisti non mancarono di vistare la Mostra d’arte 
cristiana realizzata nel sottosala dell’auditorium, com- 
prendenti le personali di E. Calvelli, G. Ceracchini, 
G. Marchetti, T. Longaretti, G. Crestani, L. Martinotti, 
G. Prini e le opere su « Gesù, Divino Lavoratore » di 
M. Avenali, A. Castelli, L. Gigotti, B. Buzzi, D. Puri- 
ficato, A. Santagata, 0. Tamburi, A. Torresini. Ritenia- 
mo anche che nessuno mancò alle interessanti serate 
artistiche che si svolsero nell’Anfiteatro della Cit- 
tadella. 

La manfestazione artistica che forse suscitò maggiore 
interessamento fu quella di mercoledì 29, quando fu 
presentata — ecco l’altra sorprendente novità di'que- 
stanno — la « Sagra della canzone nova », singolare 
festival di musica leggera trasmesso ‘anche per radio 
in cui il M° Angelini e la sua orchestra con i cantanti 
Carla Boni, Duo Fasano, Tonina Torielli, Dario Lalla, 
Gino Latilla, Antonio Vasquez e la presentazione di 
Enzo Tortora, furono fatte conoscere 14 canzoni di 
ispirazione cristiana entusiasticamente composte dai 
maggiori e ben noti autori di canzonette: « Anima 
smarrita » di Biri-Mascheroni; «Tu sei» di Morbelli- 
Nino Oliviero; « Tornerà » di Dampa-Panzuti; « Vo- 
» di Panzeri e G. D’Anzi; ‘« Fraticello 
campanaro » di Pinchi-Dino Olivieri; « Piccolo altare 
di campagna » di Kramer-Testoni; «Donna, ascolta » 
di Cherubini-Concina; «Quel ramoscel d’ulivo » di 
De Simone-Di Lazzaro; « Zampognaro » di M. Schisa; 
«Tre cammelli » di Bonagura-D. Calcagno; «La tua 
di «Il Re. Pastore » di N. Rastelli; 
« Cantano gli angeli » di Locatelli-Bergamini; « Ovun- 
que» di Nisa-C. A. Rossi. 

Delle tre serate che precedettero questo primo fe- 
stival di musica leggera cristiana, la prima (Dome- 
nica 26 agosto) fu dedicata a un programma. folklo- 


lesse il ciel... 


terra » Bixio; 


ristico sardo presentato da Gavino Gabriel: musiche 
e danze nei costumi della fascinosa Sardegna: di Or- 
gòsolo, Olzai, Quartù, Sant'Elena, Blusachi ecc. Lune- 
dì 27, sempre nell’anfiteatro, la Banda dei Carabinieri 
di Roma, diretta dal Maestro Cap. D. Fantini, eseguì 
musiche di Verdi, Beethoven, Bellini, Widor, Weber, 
Perosi, Wagner, Rossini. 

La serata del 28 agosto fu invece riservata alla 
prosa. I registi M. Ferrero e O. Costa misero in scena 
il dramma «L'Angelo di Caino » di Luigi Santucci, 
vincitore del II concorso per un lavoro teatrale cri- 
stiano indetto dalla Pro Civitate Christiana. Prota- 
gonista Giorgio Albertazzi con Irena Aloisi, Corrado 
Nardi, Orazio Orlando, Gianmaria Volontè e gli Al. 
lievi dell’Accademia Naz. di Arte drammatica « Silvio 
D’Amico ». i 

L'ultima sera, giovedì 30, i corsisti poterono ascol- 
tare i Professori dell'Orchestra e del Coro del Maggio 
Musicale Fiorentino, dirette, l’una dal Maestro Adria- 
no Lualdi e l’altro dal M° Cremesini, Alessandro 


isposito era all’organo, Amleto Manetti al cembalo. 
Solisti: Jolanda Madotto, Giovanna Santelli; Leo Gi- 
raldoni, Enzo Esperti. 1° Violino Antonio 
violino solista: Carolina Francalanci; vio- 


solista : 
Abussi; 2° 
loncello solista: Mario Bianchi. 

Come si vede, non si sarebbe potuto desiderare un 
programma artistico. migliore e più variato. I con- 
sensi delle Autorità e del pubblico sono in ogni sera 
stati unanimi. 

Siamo certi che l’ardita iniziativa di Don Giovanni 
Rossi, il dinamico Presidente della Pro Civitate Chri- 
stiana, di lanciare canzonette di ispirazione eristiana 
avrà il meritato successo e ci auguriamo che questi 
«motivi ». divengano di pubblico dominio. Non siamo 
forse stanchi di canzonette dalle parole insulsè e vuote 
di significato? Vogliamo della musica che non diverta 
soltanto, ma che anche elevi e doni serenità e gioia. 
Dirà il pubblico se il primo tentativo sia riuscito 
nell’intento. 

Chiudendo la nostra incompleta relazione ci augu- 
riamo che il Corso abbia a dare frutti copiosi e che 
non si spenga l’eco di questa meravigliosa assise, dove 
teologi, filosofi, letterati, scienziati e poeti hanno glo- 
riosamente proclamato l’eterna durata e vitalità del 
Regno di Cristo. 

Dino LAVATELLI 


Arti rappresentative 


Il Savonarola 


Sacra Rappresentazione a Orvieto 


In che cosa consistettero nel Medioevo le Sacre rap- 
presentazioni è noto: poesia 
celebrava la Storia Sacra. 


teatrale ‘cristiana che 

A Orvieto lo spettacolo più caratteristico era il Mi- 
racolo del Corporale nato verso ‘il 1325 quale testi- 
monianza collettiva del miracolo avvenuto in Bolsena 
nella chiesa di S. Cristina nell’estate del 1264. 


Ad Orvieto il Miracolo del Corporale si ripete ogni 
anno (testo di Anonimo del Trecento rielaborato da 
Ferdinando Tamberlani e T. Zarra) per la regìa di 
F. Tamberlani. Dal lato artistico quest'anno lo spet- 
tacolo ha segnato un notevole miglioramento. 

Tenendo fede al programma che la Fondazione si 
è prefissa, di far conoscere quanto di bello la poesia 
teatrale d’ogni tempo possiede, l’Istituto del Dramma 
Sacro ha presentato quest'anno il « Savonarola ». Ope- 
ra nuova di Luciano ed Efisio Usai. 

Su tante altre novità che sono state presentate, la 
prescelta ci porta sul teatro la figuta del domenicano 
ferrarese viva e sempre attuale. 

Le drammatiche vicende di Gerolamo Savonarola 
si snodano per quadri che sunteggiano la realtà con- 
tro cui il frate dovette urtare. Sono otto quadri che 
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mirano a rivivere l’ambiente e le passioni del tempo: 
l’usura, l’arte, la Signoria, Lorenzo il Magnifico, l’elo- 
quenza, il processo, la prigione, la veglia prima di 
morire. La morte al rogo, scena di effetto che tuttavia 
nessun vantaggio drammatico avrebbe procurato, gli 
autori l’hanno omessa, ed è bene. 

Il testo non è polemico. Gli Autori hanno fatto 
opera di poesia sollecitata da una severa préparazione 
storica, indispensabile condizione affinchè da una con- 
cisa documentazione il mondo segreto e reale del Sa- 
vonarola possa emergere. La grandezza del novello 
« Battista », voce levata a denunziare e ammonire con 
fremente e sublime coraggio balza dalle argomenta- 
zioni, quasi sempre concise e chiare. Anche il linguag- 
gio, per immettere più fedelmente la figura nel tem- 
po, è leggermente arcaico. Il pieno risultato lo rag- 
giunge solo quando il testo non si perde nel descrit- 
tivo, ma si fa buon peso nell’essenzialità del dramma. 

Servire una personalità qual’è il Savonarola è gran- 
de impegno. Luciano ed Efisio Usai hanno creato un 
« Savonarola » drammaticamente teatrale. Se mi si 
concede un consiglio, sarebbe vantaggioso ridurre il 
tempo della predica del 6° quadro e rivedere nella 
prima parte certe note di colore che vogliono ambien- 
tare il pittore « piagnone » Botticelli, il Botticelli rin- 
novato dalla penetrazione spirituale del frate dome- 
nicano. Una semplificazizone» porrebbe in maggior ri- 
salto la figura del grande artista. 

E’ noto quanto l’azione teatrale si valga del com- 
portamento degli attori, dal primo all’ultima compar- 
sa. L'espressione corporea va dal gesto, alla dizione 
ed al costume. 

Anche nel « Savonarola » non sono mancate, pur- 
troppo, le ricerche del facile effetio nel costume. E” 
mancata la preoccupazione di un costume studiato con 
cura nelle proprietà di foggia e di stile. S'è visto il 
Medioevo e il Rinascimento messi insieme senza lo 
sforzo, in taluni momenti, di evitare disarmonie cro- 
matiche, di evitare le più appariscenti stonature. 

Il pubblico abituato allo scarso interesse che in ge- 
nere viene rivolto al costume può valutar eccessiva 
l’osservazizone di chi scrive. Ma chi una sol volta rie- 
sce a veder muoversi sul teatro un complesso di attori 
preparati nell’espressione corporea, costume compre- 
so, certamente in seguito mai più accoglierebbe gravi 
o meno appariscenti stonature senza provar disagio. 

Manca in Italia una educazione ed istruzione sul 
costume, 

Tolto il maggior difetto che riguarda buon numero 
di costumi, lo spettacolo che si è svolto sul sagrato 
della stupenda Cattedrale di Orvieto è riuscito ben 
articolato. Anche l’allestimento scenico, semplice ed 


agile, che ha tesorizzato lo sfondo naturale del Duomo 
dai preziosi e coloriti marmi e mosaici, è stato ottimo. 


Alla regìa di F. Tamberlani e Nicola Albanese il me- 


rito. 


Ottimi gli attori del « Savonarola » che ha-trovato 
in Aroldo Tieri la fremente grandezza del Perso- 
naggio. 

La folla che ogni sera letteralmente gremiva la 
piazza ha manifestato l’attualità viva agli interessi non 
indifferenti e vani del Teatro Sacro. 


R, MiscHi De VoLpi 


IL MUSEO 
DEL DUOMO 
DI MILANO 


Museo del Duomo di Milano 
- Madonna in legno, di Ber- 
nardo da Venezia del 1392. 


Tra i Musei di Milano quello del Duomo è forse 
il meno noto ed il meno frequentato, ma allo stesso 
tempo fra i più interessanti. 

Certo 
più popolare e più accessibile al grosso pubblico, spe- 


andrebbe valorizzato, fatto conoscere, reso 


cialmente a quello milanese, che se tanto amore, tan- 
ta venerazione nutre per il Duomo, per il Museo, 
che della Cattedrale rappresenta un completamento 
artistico, sente invece una specie di apatica indif- 
ferenza. Certo se ci fosse una buona guida illustra- 
tiva, se i giornali o qualche rivista specializzata o un 
ciclo di conferenze avesse trattato l’argomento, a que- 


st’ora i visitatori sarebbero affluiti più numerosi e 


non si sarebbero limitati a quelli — davvero po- 
chini e per lo più stranieri — che varcano il can- 


cello sinistro dell’ex Palazzo Reale per accedere alle 
ben luminose ed accoglienti sale del Museo. 

Fra non molto mi hanno però detto che verrà 
pubblicata una guida artistica con relative illustra- 
zioni e questo servirà quasi certamente a propagan- 


dare un po’ la rassegna permanente esposta a Palaz- 
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zo Reale, che deve essere considerata senz’altro una 
naturale appendice di quel fantastico ed intermina- 
bile complesso costituito dalla fabbrica del Duomo 
di Milano. 

Il Museo è costituito da 12 sale in ognuna delle 
quali secondo un sistema razionale ed appropriato 
sono raccolti quadri, statue, arazzi ed altri oggetti 
artistici che appartengono al Duomo. Enumerarli tut- 
ti sarebbe impossibile e, se anche lo si potesse fare, 


Cer- 


cherò di descrivere sia pure brevemente, tra i pezzi 


ciò si ridurrebbe ad una nomenclatura tediosa. 
esposti, quelli che secondo il mio modesto giudizio 
ho ritenuto più significativi e più degni di essere 
ricordati per i loro pregi artistici, 

Nella IV Papa 


Maddalena portata in volo da angeli, statua bellis- 


sala, detta di Martino, c'è una 
sima del periodo di transizione tra rinascimento e 
barocco. Questo lavoro è opera di Angelo De Ma- 
rinis detto il «siciliano » che modellò tra l’altro le 
statuine bronzee del tempietto dell’altare maggiore 


della Certosa di Pavia. La Maddalena di Milano non 


ig; 4 


PRON 


Museo del Duomo di Milano - so- 
pra: Particolare della statua di S. 
Agnese, fine del ‘300 - sotto: 
Statua del Santo guerriero di 
Maestro lombardo, fine del 1400. 


manca certamente di grazia e di movimento. Il se- 
condo attributo è però da considerarsi nei limiti giu- 
sti, senza accenni al « grottesco » del barocco deca- 
dente. Lo stile, per intenderci, sì avvicina, pure con 
le dovute proporzioni, a quello dell’Algardi o del 
l'erratta, coevi o di poco posteriori al De Marinis. 

E già che siamo in tema di sculture facciamo cen- 
no anche a quella di San Paolo Eremita di Mae- 
stro lombardo della metà del °400 (posta al centro 
della sala). E? una statua in pietra, grezza di fattura. 
ma sorprendente di disegno. ll Santo è raffigurato in 
atteggiamento indovinato: pensoso e bonario ad un 
tempo. A sinistra il rozzo braccio regge il sacro te- 
sto e la mano destra all’altezza della cintola ha dita 
ben modellate e rifinite. Come ogni buona statua 
lombarda, anche questa è viva dal lato spirituale: 
lato che ha avuto il giusto peso nella mente del- 
l’artista che ha modellato il lavoro. 

Pure notevoli sono alcune statuette bronzee di pic- 
cole dimensioni del ’600 e del °700 lombardo. ©o- 
me siamo qui lontani dall’austerità medioevale! 

Dalla linea più severa eccoci tuffati in un accade- 
mismo più « molle » e meno classico, non certo pri- 
vo però di un suo fascino particolare. 


La monumentale statua del Profeta Giona di Cri: 


stoforo Solari (principio del secolo XVI) mostra per- 
fetta anatomia strutturale soprattutto nelle poderose 
braccia nelle quali si scorgono persino i grandi com- 
plessi arteriosi e venosi che si irradiano dagli avam- 
bracci verso le mani. L’opera rispetta perfettamen- 
te le proporzioni e fa pensare a Michelangelo. 

Ed ancora: statua di santo guerriero di Maestro 
lombardo (fine del 1400) dai tratti volitivi e dai ca- 
ratteri spiccatamente nordici; una Santa Agnese, gra 
ziosa e plastica raffigurazione della Martire, reggente 
l’agnello, e dalle vesti riccamente decorate ed ornate 
da motivi allegorici e da scritte gotiche. 

Passando agli altri lavori è d’uopo ricordare due 
stalli in noce lucido ricchi di pregevoli intagli rap- 
presentanti scene della vita di Santo Ambrogio, ma- 
gnifici per la finezza dei particolari e per la ric- 
chezza delle decorazioni (cappelli cardinalizi, tiare, 


Museo del Duomo di 
Milano - Particolare 
di statuetta d'un pro- 
feta, metà del ‘300. 
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simboli vari, piccole cariatidi). Questi stalli sono sta- 
ti intagliati dal De Gazis (che lavorò fra l’altro 
al Coro di San Celso e che pertanto può essere con- 
siderato uno specialista in materia) e dai Taurini 
di Rouen, su disegno del Pellegrini, ecclettico in 
ogni arte figurativa (seconda metà del 1500). 

Gli VI. Come i 


dipinti e le altre opere raccolte, tengono un posto di 


arazzi sono contenuti nella sala 
secondaria importanza rispetto alle statue: pure so- 
no ottimamente rappresentati. Che le decorazizoni 
statuarie abbiano qui un posto preponderante rispet- 
to alle altre opere è del resto ovvio. Basti riflettere 
che il Duomo di Milano è forse la Chiesa del Mon- 
do che possiede fra interno ed esterno il maggiore 
numero di statue: 3159, senza contare le mezze figu- 
re e il centinaio di «giganti », sparsi sotto le gu- 


glie. Logico quindi che anche il Museo del Duomo 


sia assai largamente fornito di gruppi scultorei. Tor- 
niamo agli arazzi. Questa manifestazione artistica as- 
sai in voga nel rinascimento (che ebbe la sua culla 
ad Arras in Francia e che in Italia ritroviamo so- 
prattutto in Vaticano e nel Duomo di Como), ha un 
ottimo esemplare nell’arazzo rappresentante Mosè che 
riceve le tavole della legge, facente parte, con altri, 
della serie donata dal Duca di Mantova a San Carlo 
Borromeo. Della stessa collezione indichiamo anche 
l’arazzo rappresentante il serpente in bronzo. 

Dagli arazzi ai dipinti. Il quadro più famoso è rap- 
presentato dalla « Disputa tra i dottori» del Tinto- 
retto (uno dei 5 lavori del Veneto conservati a Mi- 
lano), opera interessante per la composizione, ma pur- 
troppo assai deteriorata (Sala delle Terecotte). Non 
ha quest'opera i pregi della più famosa tela di Brera 


(«Il rinvenimento del corpo di San Marco ») ma è 
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tuttavia un’ardita espressione della potente persona- 
lità del Maestro, del quale è fuori discussione la pa- 
dronanza della luce e dei toni. 

Tra gli Autori minori è presente il Cerano con 5 
tempere in bianco e nero del 1628. 

Ci sarebbe da fare cenno anche ai modelli lignei, 
taluni di grandi dimensioni, rappresentanti in scala 
il Duomo, ma ciò esula dal campo strettamente arti- 
stico. Per il resto ho cercato di ricordare fedelmen- 
te i pezzi più significativi e di maggiore pregio, an- 
che se non in tutti i casì i più appariscenti. 

Come ho già detto in apertura è in allestimento 
una guida del Musco. Se ne sente la necessità, anche 
per uno studio un po’ particolareggiato di queste 
opere davanti a taluna delle quali si rimane talora 
un po’ perplessi e non sempre la memoria o la co- 
gnizione artistica vengono in soccorso. 


Pier GIUSEPPE AGOSTONI 


Museo del Duomo di 
Milano - Particolare 
della statua di S. Pao- 
lo eremita, di maestro 
lombardo della metà 
del sec. ‘400. 


e SPC 


PREOCCUPAZIONI 
LITURGICO - PASTO RALI 


Sulle rovine della vecchia chiesa, crollata la sera 
del 10 aprile 1945 quando i tedeschi in ritirata fe- 
cero saltare il campanile, è sorto questo nuovo edi- 
ficio, su progetto dell’architetto A. Marabini di Bo- 
logna. L’opera fu eseguita a cura del Genio Civile 
di Ravenna dalla Cooperativa Muratori di Bagnara. 

Il ritorno al romanico viene giustificato dal fatto 
che le linee della chiesa primitiva erano romaniche. 
La si volle inoltre inquadrare nell’ambiente raven- 
nate, ricco di monumenti romanico bizantini. 

Altra ragione, forse meno valida, portata dal Par- 
roco che volle la costruzione è che «La Casa dei 
Sacramenti, nel Mistero e nella Buona Novella di 
Cristo, dovrà distinguersi sempre dalle costruzioni 
del mondo economico, politico e culturale, anche se 
devono giustamente accettare tutto il moderno di 
una santa esperienza cristiana ». Dico ragione meno 
valida, nel senso che l’artista dovrebbe trovare la 
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LA CHIESA DI SOLAROLO 


soluzione senza per questo dover ricopiare gli esem- 
pi del passato. 

La preoccupazione principale è stata quella di 
dare risalto al Mistero della Redenzione e alle fonti 
della Grazia, ai Sacramenti. « Non deve quindi far 
meraviglia », dice l’Arciprete, « se nella nuova chie- 
sa è stato tolto, tutto o quasi, l’accessorio, perchè 
dominasse la Croce, anima e speranza del Mistero 
cristiano ». Per questo una grande croce domina nel- 
l’abside e un’altra, situata sulla porta d’ingresso, ne 
può contemplare innanzi a sè il sacerdote che celebra 
di fronte al popolo. Bisogna però osservare che que- 
sta non è una soluzione sufficiente perchè la Croce 
deve trovarsi sull’altare del Sacrificio. 

« Così pure doveva dominare la tavola del Sacrifi- 
cio della Messa, la quale non è altro che il ricordo 
che rinnova il Sacrificio della Croce: il riassunto vi- 
vo di quello che Cristo ha detto e fatto, nella manie- 


Nell'intestazione: La nuova fac- 
ciata della Parrocchiale di Sola- 
rolo, che come nell'interno 
riprende i motivi archi 
tettonici preesistenti. 
Di fianco: Due visioni dell’inter- 
no della Parrocchiale di Solarolo, 
la prima verso il presbitero 
con la visione dell’'Altare; la 
seconda verso la navata. 


ra che Cristo ha voluto, nell’ultima Cena, istituendo 
l'Eucaristia, il Pane vivo disceso dal cielo, da spez- 
zare fra quanti, intorno alla tavola del Sacrificio, ce- 
lebrano il Mistero della Sua, memoria: Fate questo 
in memoria di me ». 

A questo punto però occorre rilevare una grave 
incongruenza. 

Si è voluto, e giustamente, dare risalto alla mensa 
dell’altare. Per questo i candelieri, anzichè sull’al- 
tare sono stati disposti intorno alla sua base. Si è 
però voluto eliminare anche il Tabernacolo. Mentre 
rimanevo perplesso di fronte alla soluzione adottata, 
di collocare il Tabernacolo su uno dei due altari se- 
condari, ho sentito le parole del Papa a conclusione 
del Congresso Internazionale di Liturgia Pastorale. 

Il Papa si richiama all’Istruzione del Santo Uffi- 
zio « De arte sacra » del 30 giugno 1952. « La Santa 
Sede », egli dice, « insiste, tra gli altri su questo 
punto: Distriete mandat haec Suprema S. Congrega- 
tio ut sancte serventur praescripta canonum 1268 $ 2 
et 1269 $ 1: ?° SS.ma Eucharistia custodiatur in prae- 
cellentissimo ac nobilissimo ecelesiae loco ac pro- 
inde regulariter in altari maiore, nisi aliud venera- 
tioni et cultui tanti sacramenti commodius et decen- 
tius videatur... SS.ma Eucharistia servari debet in 
tabernaculo inamovibili in media parte altaris po- 
sito” ». (La SS. Eucaristia venga custodita nel più 
eccellente e nobile luogo della chiesa, a meno che 
un’altro non sembri più comodo e più decente per 
la venerazione e il culto di tanto Sacramento... La 
SS. Eucaristia si deve conservare in un tabernacolo 
inamovibile posto al centro dell’altare). « Non ci 
preoccupa », continua il S. Padre, « tanto la questio- 
ne della presenza materiale del tabernacolo sull’alta- 
re, quanto piuttosto una tendenza sulla quale. Noi 
vorremmo richiamare la vostra attenzione, quella 
cioè di una minore stima per la presenza e l’azione 
di Cristo nel tabernacolo. Ci si contenta del savri- 
ficio dell’altare, e si diminuisce l’importanza di Co- 
lui che lo compie. Ora la persona del Signore deve 
occupare il centro del Culto poichè essa è che unifi- 


ca le relazioni tra l’altare e il tabernacolo e con- 
ferisce loro il proprio significato... Separare il ta- 
bernacolo dall’altare, equivale separare due cose, che 
in forza della loro origine e della loro natura de- 
vono restare unite. Il modo, col quale si potrebbe 
collocare il tabernacolo senza ostacolare la celebra- 
zione in cospetto del popolo, può ricevere soluzioni 
diverse, sulle quali gli specialisti esprimeranno il 
loro parere. L'essenziale è di aver compreso ch'è lo 
stesso Signore, il quale è presente sull’altare e nel 
tabernacolo ». 

Ora il modo adottato nella chiesa di Solarolo, an- 
che se migliore del primitivo progetto di collocare 
il tabernacolo nell’abside, mi pare in contrasto col 
pensiero del Papa. 

Non spiaccia al Rev.mo Arciprete se ripeto qui le 
riserve che ebbi ad esprimergli a voce. Ora una pa- 
rola superiore ha risolto la questione. 

Per le altre soluzioni non si può non esprimere 
il compiacimento e presentarle con le parole dello 
stesso Parroco: «Perchè ci sia sempre più facile 


Parrocchiale di Solaro- 
lo. Fonte battesimale 
in marmo e ceramica. 
L'agnello con la 
Croce in bronzo. 
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capire che anche le linee e la configurazione del 
Tempio devono essere una specie di Bibbia del po- 
polo, un insegnamento rappresentativo, vi richia- 
mo l’attenzione alla navata destra di chi entra, la 
navata della penitenza sacramentale e di quella esca- 
tologica cioè finale, nell’altra vita ». Il battistero, 
vera opera d’arte, è espressivo. Il richiamo alla pri- 
ma nuova dalla 
morte del peccato alla vita della grazia santificante: 
il 


sì 


iniziazione cristiana: la nascita: 
cambiamento, la vera penitenza. Se per disgrazia 
ricade in peccato, come si rientra nel campo del- 
la grazia? Per mezzo della confessione, la penitenza 
seconda: della il 


«Si muore in grazia di Dio, ma con pene tempo- 


al tribunale croce, confessionale. 
rali da scontare, l’ultima purificazione dei Santi ». 
Ecco sopra la porta della sacrestia il quadro che 
richiama il dogma del Purgatorio. 
« Domina in tutta la chiesa un profondo senso 
unitario che deve richiamare l’unità della fede, del- 
la liturgia: legge del credere, del pregare e del 


vivere ». L. DELOGU 


VE CRERESE 
NE Li DIGO Mao 
DI PIACENZA 


Nel Duomo di Piacenza continuano, sebbene con 
spiegabile lentezza, i lavori di riparazione dei danni 
di guerra. 

A quelli di restauro strutturale, per fortuna non 
gravi, sì aggiungono quelli di restauro delle vetrate 
istoriate, che evidentemente subirono maggiori gua- 
sti. 

Alcune di esse sarebbero suscettibili di parziale 
aggiustamento, ma perchè di valore artistico rela- 
tivo, essendo state eseguite al principio del nostro 
secolo e secondo il gusto e la tecnica del tempo in 
contrasto con il vero carattere della vetrata, verran- 
no successivamente sostituite. 

La sostituzione costituisce quasi sempre un proble- 
ma da parte dei comitati locali, che non facilmente 
riescono ad accordare i criteri dei loro componenti 
e i criteri delle regionali Sovraintendenze ai monu- 
menti. 

Per la vetrata qui riprodotta l’accordo fu positivo 

if 
sul bozzetto presentato dalla Prof. Amalia Panigati 
i 
di Milano, artista di speciale competenza nell’arte 
vetraria. 

Alla stessa fu dato l’incarico della esecuzione, che 
ottenne il consenso unanime degli interessati. 

La vetrata eseguita con la classica tecnica del ve- 
tro antico e tipo antico colorato in pasta, chiaro- 
scurato con grisaille, cotto a gran fuoco e forte ri- 


legatura di piombi è collocata sopra l’altare della 


B. Vergine nel braccio sinistro del transetto della 
cattedrale. 

I temi mariani suggeriti dalla commissione. capi- 
tolare rappresentano tre episodi della vita della Ma- 
donna. 

In alto l'Annunciazione, di centro la Natività di 
Cristo, al basso Le Nozze di Cana; tre temi rela- 
tivi alla famiglia, perchè al detto altare vengono ce- 
lebrati i matrimoni. 

La vetrata in parola ha colori forti, disegno delle 
figure in struttura quasi architettonica, modellazione 
a piani, contorni robusti che ben distinguono i vari 
pezzi che la compongono, realizza il suo giusto ca- 
rattere vetrario. 

L’autrice avrebbe desiderato maggiormente stiliz- 
zare e individuare le figure delle scene, semplifi- 
care le composizioni di centro e di basso, giocare an- 
che con sovrapposizione di colate di effetto smaltato 
(che tanto predilige) ma ragione di equilibrio con le 
altre vetrate, con i gusti piuttosto tradizionali del 
luogo, l'hanno trattenuta da un esperimento di ec- 
cessiva novità. 

Certe note differenziali dello stesso personaggio 
in rapporto al carattere delle scene sono evidenti: 
per esempio nella figura di Maria: giovane nell’An- 
nunciazione, più matura nelle altre due scene; meno 
differenziali le note fisionomiche di S. Giuseppe e 


G. B. 


del Cristo tutte e due troppo anziani. 


Duomo di Piacenza - 
Vetrate della Prof. A- 
malia Panigati, raffigu- 
ranti l'Annunciazione, 
il Natale, le Nozze di 
Cana; particolari di 
quest'ultima. 


LA DECORAZIONE SCULTOREA 


DI UNA CHIESA 


Quando si costruisce una Chiesa, sia essa grande 
o piccola, ricca o modesta, per la città o per la cam- 
pagna, bisogna che tale edificio non sia solo prodotto 
dell’architetto, ma risultato di una armonica intesa 
tra questi, il pittore, lo scultore nonchè altre per- 
sone: artisti ed artigiani, i quali devono necessaria- 
mente collaborare alla decorazione e all’arredamento 
della chiesa stessa, così da innalzare insieme a Dio 
la Sua casa, che è pure l’aula dove si riunisce il po- 
polo fedele per elevare la sua preghiera a Lui. 

Solo in tal caso la chiesa sorgerà bella e ordinata 
in tutte le sue parti, quale fusione perfetta di varie 
energie in una sincera e libera cooperazione. 

Molte volte invece si è 
cooperazione è mancata, e la mancanza fu fatale: 
mobili al 
loro ambiente, perchè non previsti all’atto della pro- 


costretti a rilevare che tale 


decorazioni posticce, ed arredi estranei 
gettazione... soprattutto l’organo, il pulpito, i confes- 
sionali, rovinano irreparabilmente l’unità ambientale. 

Non solo occorre mettere « ogni cosa a suo posto », 
ma, come ricordo commentava acutamente Sua San- 
tità Pio XI riferendosi a quel detto comune, « an- 


che il posto per ogni cosa »! 


LUCCHESE 


artisti capaci, accettabili anche dalla massa dei fe- 
deli, per compiere arte sacra e liturgica. 

Si tratta qui di una chiesa parrocchiale di mode- 
ste dimensioni, costruita alla periferia di Lucca, 
per il fenomeno, comune a tutte le città, dell’inere- 
mento urbano. 

L'altare maggiore risolve bene in tre masse dif- 
ferenziate l’equilibrio liturgico delle sue parti  es- 
senziali. Rivolto verso l’abside esso è munito di un 
dignitoso e sobrio dossale in marmo scuro che dà con- 
temporaneamente risalto al tabernacolo, in esso incor- 
porato, e alla bianca mensa a blocco impreziosita sul 
davanti da un bronzo raffigurante l’Ultima Cena; un 
gioco di rettangoli pressochè concentrici risulta così 
dal paliotto e dalla cornice marmorea, imperniato 
nella sagoma della mensa evangelica attorno alla qua- 
le si compongono in armonia decorativa le figure 
di Gesù e dei dodici. L'introduzione del cane in pri- 
mo piano, con l’occhio fisso su Giuda, il falso ami- 
co, se pur suscettibile di interpretazione simbolica 
(simbolo di fedeltà è accovacciato ai piede del Re- 
dentore) non è accettabile in un contesto di tale im- 
pegno liturgico. Sopra l’altare, grande, di bronzo, lo 


coloro che 


All’architetto 
allo spazio architettonico della chiesa devono dare 


quindi vanno aggiunti 
con la decorazione qualche cosa che non è sempli- 
cemente un’aggiunta, ma un complemento necessa- 
rio, soprattutto quando si tratta di pittura e scultura. 

Quando poi l’edificio non riveste un carattere mo- 
numentle, ritengo preferibile che la decorazione non 
si affidi a troppe persone. 

A questi principi ripensavo, visitando la nuova chie- 
sa parrocchiale di S. Bartolomeo in Silice ad Aran. 


cio (Lucca), ove Mario Carlesi ha egregiamente as- 


solto il compito della scultura nella realizzazione 
dell’altare, della balaustra, del pulpito, del fonte 
battesimale, dell’acquasantiera e della Via Crucis: 


un complesso armonico di opere che conferma sem- 
pre più nella convinzione che in Italia non mancano 
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scultore ha fatto troneggiare un bel Crocifisso, ade- 
guazione piena e perfetta alle prescrizioni liturgi- 
che e al loro spirito. 

Addossato alla parete destra della chiesa, il Car- 
lesi ha posto il pulpito, che, riprendendo i motivi 
architettonici ed i colori della balaustra e dell’altare, 
sembra giustamente come una prosecuzione di quelli. 
Tale partito è in piena corrispondenza con lo spi- 
rito liturgico: il pulpito infatti è strettamente le- 
gato all’altare ed al presbiterio, perchè im-chiesa 
non solo si offre il Sacrificio a Dio, ma si svolge la 
catechesi, cioè l’insegnamento che viene appunto 
espletato sul pulpito, così che la catechesi liturgica 
incornicia sacramentale e della 
S. Messa. 


Di forma moderna, nella sua sobrietà, a lastre di 


l’azione sacrificale 


marmo bianche e scure, porta nella parte superiore 
un fregio, in cui l’artista ha scolpito varie scene 
religiose: dalla nascita di Cristo alla visione di Co- 
stantino; la composizione armonica delle figure e la 
sapiente distribuzione dei pieni e dei vuoti, con 
movimenti e vita, è fedele come sempre nella scaut- 
tura di Carlesi ai dettami di una tradizione classica. 

Anche nel Battistero, per non rompere l’intona- 
zione dell’ambiente, ritornano i valori astratti degli 
altri elementi: colore e rapporti di volumi contra- 
stati: nicchie concentriche incorniciano qui una ben 
modellata statua del Battista: figura virile con i li- 
neamenti decisi che si addicono al Precursore del 
Messia. Non si può tuttavia mancare di rilevare due 
errori commessi nella composizione di questo batti- 
stero: anzitutto le leggi canoniche esigono espressa- 
mente la raffigurazione del Battesimo di Gesù nel 
Giordano e non semplicemente il Battista; in secondo 
luogo, se la presenza del gradino rivela il desiderio 
di onorare il fonte battesimale tuttavia bisogna ri- 
cordare che anche se non espressamente comandato, 
tale gradino dovrebbe essere in discesa a ricordare ed 
esprimere la sepoltura del vecchio uomo che il bat- 
tesimo distrugge nel battezzato. 

Il S. Giovanni Battista ritorna ancora sulla pila 
dell’acqua santa, grazioso putto che stringendo la 
croce invita a purificazione e penitenza. 

Un ultimo complesso di sculture è costituito dalle 
stazioni della Via Crucis eseguite in terra cotta con 
semplicità di composizioni. Questo carattere che è 
comune agli artisti moderni va sottolinato e lodato, 
perchè effettivamente il fedele contemporaneo stan- 
co per tante distrazioni della vita quotidiana, pur 
non potendo rinunciare ad una decorazione figurati- 
va, sente tuttavia il bisogno di una espressione chia- 
ra, sobria ed essenziale, scevra da ogni superfluità, 
tanto cara agli stili d’altri tempi, anche nella rap- 
presentazione dei Misteri della Fede. 

Ridotta la scena ai personaggi indispensabili, il 
Carlesi ha così potuto concentrare sui loro atteggia- 
menti e sulle loro espressioni la sua maggiore cura, 
arrivando ad esprimere efficacemente il contenuto 
drammatico delle singole scene. 

Senza straordinario spiegamento di mezzi, ma con 
coerenza di stile, il nostro scultore è così riuscito a 
compiere un lavoro unitario anche nella moltepli- 
cità delle opere realizzate per questa stessa chiesa. 


PASILLILO =: 


Nella pagina di fronte: San 
Bartolomeo in Silice - Ultima 
cena, formella dell’Altar mag- 
giore. - Qui sopra: La Na- 
scita, formella del pulpito. 
Storto FIR pIURINpRitio: 


Il Prof. Carlesi, che da vari anni presiede la sezione 
lucchese dell’Unione Cattolica degli Artisti Italiani 
(U.C.A.I.), non era alle prime armi quando si accinse 
a questa complessa opera di arte sacra. 

Nato a Livorno il 27 ottobre 1890, studiò a Lucca 
all'Accademia di Belle Arti sotto la guida di Alceste 
Campiani, pittore, e di Arnaldo Fazzi, scultore. Do- 
vette interrompere la sua attività artistica durante la 
prima guerra mondiale. 

Ritornato a Lucca iniziò la libera professione, me- 
ritando l’incarico di alcuni medaglioni ver il famedio 
di Lucca, e partecipando a Mostre in Firenze, Lucca, 
Livorno, ecc. 

Nel 1922 vinceva il concorso ver il monumento ai 
Caduti in guerra della città di Livorno, inaugurato 
nel 1924. Nello stesso periodo vinse altri concorsi per 
simili monumenti della provincia di Lucca. 'afferman- 
dosi anche nel campo della scultura funeraria con vero 
successo. 

Nell'anno 1925 riuscì vincitore di un concorso al mo- 
numento a Nazario Sauro, nure a Livorno, unitamente 
a Gemignani di Firenze ed Angeloni di Lucca; ma 
l'opera non ebbe attuazione. 

Importanti opere nel campo funerario sono: la cap- 
pella a Carlo Del Prete (trasvolatore con Ferrarin, 
Roma-Rio de Janeiro). i monumenti Baldacchi, Celli. 


Fonte battesi- 
male - In alto a destra: 
Angeli in bronzo per l’urna di S. Zita. 


Qui sopra: 


Micheletti, con gruppi marmorei e statue, a Lucca; e 
monumento Vincenzini a Livorno. 

Con busti e medaglioni è presente a Livorno; con il 
busto a Dario Cassuto a Pisa; con medaglione ad Ales- 
sandro D'Ancona, a Lucca; ad Ildefonso Nieri nella 
sua casa di Ponte a Moriano; a Luigi Boccherini nel- 
l'Istituto musicale di Lucca, ecc. 

Nel 1952 riesce vincitore del concorso tra artisti to- 
scanìi per il monumento ai « caduti sul lavoro » di cui 
sono pronti i modelli in gesso, in attesa di prossima 
riproduzione in bronzo e marmo. 

Ha partecipato a molte Esposizioni, tra le quali: 
nel 1922 alla Esposizione Nazionale amatori e cul- 
tori in Roma; nel 1927 alla II Esposizione Internazio- 
nale di Belle Arti città di Fiume; nel 1924 alla Mo- 
stra di arte nazionale sulla nave « Italia » in crociera 
nell'America Latina; nel 1932 a Firenze alla VI Mo- 
stra Toscana; nel 1935 alla Mostra Toscana in Firen- 
ze cui partecipò anche in seguito; nel 1951 era pre- 
sente alla Mostra Nazionale d’arte sacra in Assisi: nel 
1952 alla I Mostra Nazionale d’arte a Trieste: nel 1953- 
1954 alla I Mostra Nazionale d’arte sacra a Livorno: 
nel 1955 alla Mostra Nazionale di arte sacra in Na- 
poli, ecc. 

Il Prof. Mario Carlesi è socio ordinario dell'Accade- 
mia Lucchese di Lettere, Scienze ed Arti e socio del 
Gruppo Labronico, pittori e scultori, di Livorno. 


Degna di nota è la recente urna di Santa Zita, la 
patrona universale delle domestiche e delle lavoratrici 
della casa, il cui corpo si conserva nella monumentale 
chiesa di S. Frediano in Lucca. 

Lavoro in bronzo, vigoroso e delicato simultaneamen- 
te, esso si ispira all’arte classica. La fronte è costituita 
da una preziosissima grata. ove alcuni riquadri sono 
riempiti da formelle raffiguranti i più celebri miracoli 
compiuti dalla Santa Lucchese, con decorazione a fiori: 
la semplice e modesta giunchiglia, che a Lucca è co- 
nosciuta come il fiore di Santa Zita. Al disopra del- 
l'urna si elevano a sostegno di due magnifici encarpi 
due angioletti, che spiccano il volo verso il Crocifisso 
millenario che si vuole abbia parlato alla Santa. 


Scultore Mario Carlesi: Acquasantie- 
ra - S. Bartolomeo in Silice, Lucca. 


LA PIÙ GRANDE 
COLLEZIONE DI 
ICONI A MADRID 


Don Sergio Otzoup, d'origine russa, offre allo Stato 


suol sacra TUSSO- 


spagnolo i mille quadri d’arte 
bizantina. 

Ognuno nasce con un compito, una missione più 
o meno importante da svolgere nella sua vita. Una 
voce interiore — impalpabile accento — avverte ed 
ammonisce di seguire un determinato cammino più 
che un altro. Per gli insensibili od abulici — voce 
nel deserto — l’esistenza trascorre allora contrariata, 
contrastata, incoerente. Il rimanere fedeli a se stessi 
riesce eccessivamente faticoso a questi esseri. 

Don Sergio Otzoup sentì fin dalla sua più tenera 
età una ispirazione che, fortificata dal terreno fertile 
del cuore, diede frutti trascendenti. Fu amante del- 
l’arte sacra e persona pia sin da quando giocava sulle 
native steppe russe. In seguito alla rivoluzione bolsce- 
vica del ’17 dovette abbandonare la sua terra dopo 
essersi salvato quasi per miracolo. Dopo vicissitudini 
e peregrinazioni per l'Europa, si stabilì definitiva- 
mente nell’ospitale Spagna del Generalissimo Franco, 
e vi prese la nazionalità. 

La sua nobile vocazione in terra spagnola si ali- 


mentava mentre le pitture sacre tra le sue mani si 


moltiplicavano. A contatto con i più grandi anti- 
quari d’Europa e d’America, con ripetuti viaggi 


dalla Svezia alla Germania, da Parigi a Londra, da 
Zurigo a Milano ed a Roma, potè arricchire ineredi- 
bilmente una collezione che aveva iniziato da bam- 
bino, quando, attirato dalla mistica dell’arte reli- 
giosa, dedicava il suo tempo nel visitare chiese, an- 


IN, 


Collezione S. Otzoup - Pantocrator, 
Novgorod sec. XVI. Tav. policromata. 


tichi iempli, santuari, conventi. Oggi, dopo  ses- 
È oi \ ) 3 
sant’anni di laboriose ricerche — tutta la sua vita — 


la casa di Madrid di Don Sergio Otzoup è un Musco. 
Un meraviglioso Museo di fronte al quale anche il 
più ateo si sentirebbe sconvolto. Tre amplissimi sa- 
loni rifulgono di gioie policromate: pitture primi- 
tive su tavole di legno senza adorno, iconi ricoperte 
di lamine d’argento, d’oro, di platino artisticamente 
lavorate, miniature e smalti iridescenti. 

Ogni icone richiama un’epoca e ci introduce nel- 
l’intricato mondo dell’arte orientale. Scuole e ten- 
denze sfilano dinnanzi a noi con una gradazione che 
va dall’orientale allo stile puramente russo, dalle più 
antiche composizioni siriane alle più moderne scuole 
di Mosca. 

Ritengo opportuno in questo articolo accennare in- 
torno all’origine e sviluppo dell’iconografia. Questa 
primitiva espressione dell’arte religiosa è legata, sep- 
pur confusamente, alle origini dell’arte cristiana così 
come oggi la intendiamo. Nasce in Palestina e Siria 
in franca opposizione ad un altro tipo di arte cri- 
stiana proveniente dal mondo ellenistico e che si col- 


tivava nelle città di Alessandria, Antiochia ed Efe- 
so. L'arte cristiano-ellenistica concepiva la divinità 
nel mondo vitale rivolta verso la natura nella sua 


pienezza. L'arte di Gerusalemme la concepiva genial- 
mente concentrata e profonda, rivolta verso l’anima 
nella sua più pura essenza. I Cristiano-ellenistici uma- 


nizzarono la divinità secondo il loro antico sistema 


mitologico. I cristiano-siriani divinizzarono la uma- 


nità di Gesù Cristo secondo una atavica propensione 
orientalista. I secoli IV, V, VI vivono quindi in una 
duplice concezione dell’arte religiosa cristiano-orien- 
tale. 

Verso la fine del secolo VI trionfa però la ten- 
denza siriana e la divinità viene concepita secondo 
un sentire più profondo. L'arte greca s’impregna di 
essenze orientali e conserva solo minimamente le re- 
minescenze antiche. È allora, e giungiamo ai tempi 
di Cimabue, che questa arte si trova in condizioni 
di dare la norma, attraverso l'Italia, a tutta la 
produzione artistica dell’Occidente. Questa situazio- 
ne peculiarissima dell’arte la chiamiamo « arte bi- 
zantina ». 

Dal secolo VI al XIII il mondo storico orientale- 
occidentale vive in una concezione dell’arte più inte- 
riore che naturalistica, volgendo le spalle alla tradi- 


Collezione S. Otzoup - 
Sopra: Il patriarca Germogen, 
Mosca, sec. XVII. - Sotto: Rame 
smaltato dei « vecchi Credenti ». 


zione antica. Il secolo XII segna però per l’Occiden- 
te, gli albori di una rinascita alla coscienza naturale 
antica. E da allora, i due volti dell’arte rimangono 
polarizzati rigidamente: arte di creazione vitale in 
Occidente; arte di creazione’interiore ed astratta in 
Oriente. 

La sede dell’arte interiore, cioè dell’icone, si sta- 
bilisce a Bisanzio, la brillante città imperiale che 
più efficacemente poteva simbolizzare l’incontro del 
mondo antico e orientale. Lì resiste agli assalti del 
tempo e degli uomini: rottura religiosa con Roma, 
lotte iconoclastiche, elefantiasi dell’ostentazione im- 
perialista, decadenza del monachesimo — e da lì 
parte la colonizzazione culturale, religiosa ed arti- 
stica di tutti i paesi che circondano l’Impero. 

Nel 989, dopo l’evangelizzare dei popoli slavi per 
opera di Cirillo e Metodio, Wladimiro il Santo di 


Sopra: San Nil Stolbenski, Nov- 
gorod, sec. XVI. - Sotto: S. Nil, 
Novgorod, sec. XVI, tre bas- 
sfiomniniguie vi usi mani Netginkto: 


Russia riceveva il battesimo cristiano mentre con- 
traeva matrimonio con una principessa della fami- 
glia imperiale bizantina. Si realizzava’ in questo mo- 
do il primo passo per trasformare la Russia in erede 
della cultura e religione di Bisanzio. 

Kiev, la capitale del primo ducato russo, si con- 
vertiva in una città bizantina nel pieno significato 
della parola. Pittori, architetti, mosaicisti di Bi- 
sanzio furono invitati a Kiev per la grande im- 
presa. 

Yaroslav, figlio di Wladimiro, accentuò l’opera di 
bizantinismo per cui Kiev andava assimilando sem- 
pre più il senso greco dell’arte religiosa, e, come 
Bisanzio, ebbe la sua Santa Sofia. Kiev, la città 
dove si stabilì la prima scuola iconografica russa che 
ai tempi di Wladimiro e Yaroslav si considerava come 
una dipendenza della scuola greca, più tardi, dal 


1070 circa, acquistò un sapore prettamente russo. 
Come fu per Bisanzio, anche la supremazia di Kiev 
venne meno con l’arrivo dei tartari che ne distrus- 
sero la scuola iconografica con la conseguente di- 
spersione delle iconi per tutta la Russia. 

Intanto al nord, per l’influsso della pittura degli 
slavi d’occidente e per un certo scambio artistico 
con Kiev, fioriva a Novgorod, nel XII secolo, una 
scuola pittorica molto definita per l’affresco e di 
spiccata ascendenza greca. Nel secolo XIV questa 
scuola abbandonò la tendenza greca con un caratte- 
re decisamente russo. La scuola della nordica città 
libera segna allora il momento più felice dell’arte 
pittorica russa. Una nuova scuola pittorica ha ori- 
gine a Mosca verso la metà del secolo XV. Nei se- 
coli seguenti le due scuole segnano un cammino pa- 
rallelo a tal punto che varie iconi vengono catalo- 


Sopra: Croce dei «Vecchi 
credenti», rame, sec. XV. - 
Sotto: Rame smaltato dei 
« Vecchi credenti», sec. XVI. 


sate con il generico Novgorod-Mosca, per identità 
di stile. 

Parallele a queste scuole ne esistono altre definite 
non dal nome della città dove si sviluppano ma dal. 
l’artista o dal magnate che le crea. E così quella di 
Stragonov dal nome di una opulenta famiglia che con 
il suo mecenatismo diede una speciale magnificenza 
alla scuola. Quella di Rublev è vincolata al maggior 
artista iconografico della Russia autore della cele- 
bre « Trinità », tavola considerata icone madre. 

Poi nel secolo XVI la pietà popolare volle aggiun- 
gere all’icone un nuovo valore artistico, e cioè si 
cominciò ad applicare sull’icone una specie di prote- 
zione con lamine d’argento, d’oro o altri metalli 
lavorati con incrostazioni di perle e brillanti. 

A Madrid con il Museo di mille iconi che il bi- 
zantinologo Don Sergio Otzoup ha saputo magistral- 
mente ordinare e catalogare, ci introduciamo nel- 
l’intricato mondo dell’arte sacra orientale con un 
certo senso di smarrimento e di sorpresa. La spetta- 
colare policronia ed il bagliore delle pietre preziose? 
L’estatico accento rivelatore? 

Il museo che non ha prezzo, offerto da un russo 
alla Spagna, c’insegna una volta ancora che esiste 
sempre un ponte indistruttibile tra i popoli per 
quanto grande sia la distanza geografica o storica 
che li separa: la fede in Dio. E proprio in questi 
tempi dell’espressione più avanzata ci troviamo di 
nuovo con l’idioma plastico delle nostre stesse ori- 
gini, come lo incontrò nel passato, il pittore del- 
l’Isola di Creta che si radicò nella mistica Toledo 
per gettare le più solide basi della pittura di Spagna. 
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nerie di qualunque tipo - carica manuale od elettrica 
carillon e dispositivi speciali 


orologi centralizzati 
orologi indipendenti 
orologi di controllo 
orologi a scatto 
orologi a calendario 
orologi registratori 
orologi pubblicitari 
orologi da torre 


orologi speciali 


Udine - Un nostro orologio ° 
sulla torre di Giovanni da Udine Le SES 


FRATELLI SOLARI S.p.A. 


premiata fabbrica orologi - fondata nel 1825 


PESARIIS (prov. Udine) 


3 C 


outro, Con la sua incomparabile bellezza e durata 

Suavrecaria 805 il marmo è la pietra che offre all’architet- 
tura religiosa il materiale più adatto alle 
realizzazioni artistiche. 
Nella sua varietà di tipi esso trova la più 
vasta applicazione sia nelle opere esterne che 
interne, sia in quelle funzionali che decorative. 
ll Gruppo Marmi della Montecatini,con un im- 
ponente complesso di cave, segherie e labora- 
tori è in grado di fornire una estesa pro- 
duzione di marmi, pietre, graniti e travertini, 
in blocchi, lastre e lavorati - nelle più rino- 
mate qualità, adatte ad ogni esigenza. 


Il marmo nell'arte sacri 


Chiesa di S. Alessandro - Gallarate 


MONTECATINI ii. Gruppo Marmi 


Milano via Turati, 18 - Sede Centrale 
Carrara via Cavour, 43 - Direzione Commerciale 
= Roma via Paisiello, 55 - Vendite Italia Centro Sud 


